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[]NE) S?'C)KICO NAZIONA1.ISTA I)ISLI-t\ 1-ETTERATURA. - Avevo . formato il 
proposito di astenermi, durante la guerra, da quelle osservi~zioni e ceri- 
siire .di non lodevoli indirizzi mentali tedeschi, le quali ri~:iiiifestavo 
francatnet~tc prima della.gucrrii e ripiglierò dopo, cc sarh vivo. Non imi 
piaceva essere sospettaio pur alla lontana di servirmi della scienpi per 
fini ad essa estrailci; e riii preineva non confondermi con la volgare 
schierzi dei  critici poco scrupoIosi, e con le frotte degli schiamazzatori. 
Ma i propositi sono, per tiritura loro, cose che ora riesce mantenere e 
ora no. E io .non posso astenermi dal leggere, e leggetido dal giudicare, 
e giudicando (l'uorno è :inirnlile sociale) dall'esporre i miei giudizii; e 
sempre il desiderio c In speranza di scl~iarire questo o quel punto oscuro 
o confuso  inc coi lo in iiic il rispetio umano C il timore di essere frairi- 
teso o clilunni:ito. 

Adolfo Rnrtels è uno storico della letteraturn, assai repii~nto e, soprat- 
tutto, assai letto in Gerniania, come si vede dai  suoi molti libri e dalle 
ristampe che se ne t'tiilno. Ed E un appassionato amatore del germane- 
simo » e della « germiinicith n: su di  che non c7B nulla da dire, sem- 
hrandonii affatto naturale che ciascuno ami  o prediligci quaIche cosa più 
o meno reale o fantastica (nell7:imore entra sempre la fantasia), la germa- 
nicità, la I:itinità, la turcliicitti, i I  vino, la compagria, la caccia, e via di- 
celido: quantunqiie cjascut~o abhi:i poi l'obbligo d i  porre in nrnioilia que- 
ste suo iinruntli tendenze e passioni con la dignità e il dovere di rlotno. 
Mosso dal suo proprio sconfinato amore, il Barteis è tutto ititerito nei suoi 
libri a rafforzare iici connazionali il sen timenio dell'orgoglio germanico, 
percl16 (scriveva iiel $90 I, nella prefazione alla sua Storia della lettera tura 
tedesca, p. VI) rt B forse prossimo il tempo iii cui fa natura e la ciiltura 
tedesche dovrrinilo sostenere 1'~iltima e più grave prova : la qual cosa, 
certainente, fti onore alla suil antiveggenza. Ma il Haitels c' ancl~e,  come 
abbiamo detto, u n o  storico, e qui c'è quiilcos:~ da dire e cia obiettare: 
perchE si pecca grmùenienre coiitro l'intclligei~z:~ storica, quaildo si as- 
sumono criterii di giudizio particolari c contjrigeritj (e la Germania, come 
ogni altni terra o popolo, è una parlicolarith o utlri contingenza), in  luogo 
degli universalmente umani, clic sono i soli capaci di cirigere il gran 
corpo ciella Storia. Tanto più che gli storici nazion:ilisti finiscono col 
porsi fuori della critica, noli potendosi rrigioi~;ire con clii alla ragioiic so- 
stituisce un qualsiasi suo idolo e capriccio sentimentale. Dirb, per esem- 
pio, il Rnriels, che la vera pocsi.;i è realistica, c clie qiiella idealistico ila- . 

sce o da deficienza di forza creatrice o, come presso i latini, clzi conven- 
' 

zionalismo; e, poichè crede che alcuno possa revocare in  dubbio o stimare 
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.troppo confusa la sua assei-xione, soggiungc, come chi non si abbassi 
al discutere : « Das isi wenigstens unscre deutsche Ansclznuung n : « que- 
sto tilmeno E il nostro modo di vedere tedesco i )  (Gesch. d .  detitsch. Li- 
ieraiur, Leipzig, 1901, I, 462). E cliiaro che tale risposta provoca l'altra : 
- dunque, inrendeteveIa Ira voi tedeschi, come ailimali che si siconoscono 
tra loro col fiuto, e lasciate che noi, uomini, c'inteildiamo col mezzo più 
spirituale delIa ragione. - Del pnri, non si può non pensare, nel Ieggere 
a ogni pagina dei suoi libri espressioni di odio, di disprezzo e di sosperto 
contro gli scrittori tedeschi di sangue giudaico, che vero giudeo è Iui, i l  
Rartels, come sono i \  sisnor Ciiamberlain c i tanti altri storici e critici 
tedeschi antisemiti : tutti giudei, perchè riegano l'opera di Paolo da Tarso, 
e, con la nuova loro arrogante credenza in  un popolo eletto, renderanno 
necessario l'avvento di un nuovo apostolo delle genti. 

E non solo il  Rartels è uno storico, ma in  particolare, come anche 
si è detto, ui-io storico della letteratura; e per questa parte c'è da dire e 
da obiettare anche rli più. Perchè, supposto anche che il suo criterio della 
gerritsnicità fosse, come 11011 è, umano, coni prensivo e universale, esso 
sarebbe sempre inadeguato, improprio cd arbitrario a trattarci delle cose 
deila poesia, per I'ovvizt ragione che esso, in  ogni caso, sarebbe c~teir io 
mritciiale e nait formale, r)r;~tico C non esteiico. 

SAGGIO I)I GIUDIZII NAXIONAL~STXCJ SUI,I.A POESIA. - La prova Iampaiite 
della falsità del criterio adoperato 6 nei giudizii che il BarteIs viene pro- 
nunciarido sui poeti di lingua tedesca; C, per cominciare da Giove, nella 
caratteristica che egli, 11ellii sua oril cirata Storia della ictteratuni, ci offre 
del Goethe. Del quale prende a discorrere col notare che t( non v'lia te- 
desco che non lo ami » (I, 457): asserzione inesstta, percl.iè il Goetbe ha 
avuto avversarii fieri in Germania e amatori entusiiistici in  ogni parte 
del mondo. E poichè aI Goethe si attribuisce la vita serena, da fi~vorito 
ciegli dèi, il che sarebbe contrario 81 prometeico airattere tedesco, il Bar- 
tels s'industria di provare che anche il Goeihe ebbe dolori e guai nella 
vita (p. 455). Passa poi a celebrare l'ui~ione d i  i~~olteplici (1 gunlifales oc- 
ctrlrac », che sarebbe accriduta nel Goethe: poichè egli non era 16 un 
puro francone, un deciso tedesco meridionale, ma, per 1:) sua derivazione 
da  u n  paese dove il sangue basso-sassorie si mischia col turingico, aveva 
anche in sè del tedesco settentrionale », e non era perciò un « astratto 
tedesco )> (p. .q.Gr). E, come vera espressione quitltessenziale della razza 
tedesca, era poeta realista (p. 442); e, delie sue opere, tre sono degne di 
speciale atteilzioi~e: il Goetr vola Berliclzinpn, (1 la più tedesca delle sue 
opere i ) ,  dalla quale non v'lia altra in cui sia irnproiitato tanto spirito 
tedesco, tanta schietta forza naturale tedesca, e, un ranto ricco sentimento 
tedesco I), e, sebbene lo Hettner giudichi quel Gotltz un  reazionario feudale, 
la forza cavalleresca tedesca e la lealtà di lui valgono ogni astuzia di 
riionai-chi t. scaltrezza di borgl~esi ed egli è carne della nostra carne t! 
sangue del nostro sangue (p. 466); - il IVerrh~r, che 6 anch'esso tc- 
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deschissimo, anch'asso carne della -carne e saficue del siirigue (p. 467); 4 
e il Ilnusi, riel quale i l  Burckliardt ha detto che ogni uomo intravede sè 
stesso e il suo destino, nia doveva soggiungere : « segt.iat:imente sc è un 
uomo gerninnico )) (p. 470). Persiiio il ~Irissicistico pocnietto di 11crtiznnn 

. zind Doroillee è « pienaniente tedesco, iionostante lYesariictro, e prova che 
anche ai tedeschi risplende i1 sole d i  Ornero » (p. 4.72). Percli; Gocthe è 
tedesco, pii1 di Wagner, più di  I-IegeI, pii1 di Schopcn hauer, più di Nietz- 
sche, più di Ristiiurcli, più di  MoItlre, e salo Bismarclc può considerarsi 
in  certo seriso come il suo complemento dal Iato della volonth a (p. 478). 

E questo - domanderete voi - è Goethe? Questo, C nient'altro. Ma 
alla stessa guisa vengono dal B:irt.els consiJer:iti tutti gli altri poeti dei 
quali tratta. Innanzi allo Schiller, egli è diviso d'animo, perchè, nono- 
stante che lo Schillcr :ivesse nella vita lo svolgimento r,rometeico e com- 
battivo che è lo svolgimento normale tedesco » (p. 4j8), nella sua lirica 
c'è qualcosa di « U~zdeuiscl~es, .ja U?zgernrc~rzisches )u, di non tedesco anzi 
di non gerinanico: coIpa del saiigue ceItico che prol);ibilri~ei~te correva 
misto nelle vene di lui (p. 40); e i dramtiii scliilleriani sono, purtroppo, 
I( idealistici u, ma, date lc condizioni d i  allora delta t)it;i tedesca, servi- 
rono da surrogato del teatro realistico, che ancora mancava (p. 495). 11 ro-- 
msnticismo è, pel Bartels, nient'riltro che germnnesiino, ci06 richiesta cii 
un'arte chc non sia più riilessione, n.ia sensualità, passiotie, rititura, e 
nazionale, redesca, germsinica I )  (Il, 3). « Romantico, e cioè gcrmanico JJ 

è i1 carattere della poesia del Icleist (p. I 131, che col suo Zerbrochene 
Krug creò la (( commedia giocosa teclescu I), ta1chC « ogni scliietta com- 
niedia tedesca )> deve procedere per quella via (p. r I 5 ) ;  col KTiZthclzen V O ~  

Heilbl-ontz dette (( urla deIle più tenere creazioni della poesia gerinariica n 
(p. r 17); e con la fYerntnrtitsschlncht (tra parentesi, C una mezza scon- 
cezza), un drzimma che niuno « oserk » giudicare con (1 I'estetica >i, perchè 
tocca la 1ott:i per l'esistenza nazionale » (p. r 18). TI Lenau è r( un'ap- 
parizione alqutinto straniera tra i podi tedcsclii, specialmente pcli tedeschi 
settentrioiiali: nn prodotto dell'incrocio austriaco delle razze, sebbene il 
suo cognotlie NievzbscI~. in011 sigl~ifichi altro che tedesco )) (p. 344) ; pure, 
egli tilosira (( una commovente nostalgia per la donna .e pei bambini, per 
la tranquilla felicitb faniiliare, e i t l  ciò è schietto tedesco * (p. 345). 1-0 
Chaniisso era, si, fraticese di farniglirì e di nascita, C nondiii~eno fece bellis- 
sime poesie tedesche; per la ragione che era un K getiiiluonio della Francia 
settentrionale, e nelle sue vene correvii, dunque, antico saiigue gcrm;~nico t )  

(p. 164). Enrico Hcine è il cane rognoso, Heine, I'ebrco: in lui riianca 
la virilit;i e la moralità, clie C: la caratteristica della poesia gerni anica )I ; 

e se gli altri popoli lo ammirano, ciò prova che non era tedesco, perciil. 
gli altri popoli non ammirano del pari i tedeschi autentici, i Miirike, gli 
Hebbel e i ICelter (p. 319). Si è coricluistato bensì uil posto nellx letteru- 
tura tedesca, ma tuttavia non è uno dei nostri e il suo influsso, fino a i  
nostri giorni, è stato malsano 11 (p. 327). Detlev von tilienkron 'a  è la 
splenrlirIsi prova che la cultura poetica tedesca non pub assoggettarsi la 
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nnttlra, e che nell'nnirna tedcscn c'è sempre paese selvaggio, foresta, landa,  
pallide, non domabile dall'aratro e 1ont:rna dalle strade artificiali 1) (p. 779). 
Conforme n questi giudizii particolari, E quello gcncriilc: i( Nessun altro po- 
p010 ettropeo tnostra, al pari del tedesco, i~elln sua lettcrntum la stirpe ... Nes- 
sun'nltra storia lcttenirja si può, al pari della tedesca, fondare sulla stirpe ... n 
(p. SI j), (t Ci manca, n dir vei-o, uno Shal;espe;ire, ma per Dante, Cer- 
vanres e 34olièrc non cambiamo il nostro Goethe; e il nostro Schiller vale 
più dì  Alfieri e di Victor 2-lugo: e che cosa sono Tbsett c. Zoln a petto dì 
J-l'ebbe1 e di Otto t,uclwig? )) (p. 816). La letteratura tedcsca non solo è 
relziti~?:imei~te la più ricca di  Europa, 111a è aticlit. quella clie ha maggior 
avvenire se ancl~e le condizioni presenti non pciiano promettcn.ti. Senza 
dubbio, noi atibiailio le piìt forti speranze e aspirazioni letterrtrie: dove si 
aspetta come presso di noi il futuro R?cssia Jramilintjco, il nuovo Shrtlce- 
spearc? clorc si accusa p i ì ~  aspraimente il destino che, avendoci forniti d'in- 
dubitabile disposizione utsioristica, ci ha negato finora il gran poet:i comico? 
dove si serba più s ~ l d a  la pura e specifica lirica 7 dove si richiede, con sem- 
pre niaggiore it~sjstenza, il graride stile del romanzo? ... )l (p. 817). L'altro 
libro dello stesso :iutore, sulla poesia tedesca odierna (Dic dcnlsche Diclt- 
lung der Gegen~vart, Die Allei? ulid die ,7ungen, 2.6 ed., Leipz., ~go;;.), 
effondc in inodo a~iclie 13% cantit~iio ed acre l'aborrimento per gli ebrei; 
ondc vi si riconosce a malii~cuore un notevole talento a1 « giudeo 
vienne~e I-lugo von I-1ofmai1nsth;il i), espressione della I( fine decaderiza 
viennese )I {p. 29-j), e vi si q11;ilific~ (C poetico ciorlatario t )  Stepl~arì George 
(p. 235), del quale altrove il Hartels insinua che, secondo una testimo- 
niaitnt, sarehtx di C( origine giudaica » (HLzndbzrch d .  GCSC~.  d.  d. L,; 
2.3 ed., I.eipx., ic)og, p. 801). E con quanto  gusto gli accade di segnare 
note biografiche dcl scguente tcnore: t( Giuliana IXry, ebrea di Baia in 
Ui~gl~ei ia ,  n. 1864 visse dopo il iSgo i11 Pmigi, cotile sembra, da Renzi- 
morrdninc e spiona, poi in  Rerlino, e culi1 ci amniazzò i l  Venerdì salito, 
_; r marzo i t3y1, ~ettiiricfosi clu un halcor.ie ... Areva un talento ii1discipIi- 
nato, che sprizzi> in  noi*ellc, versi e drammi I> (p. 31 I). - Ma io sono 
staiico di trascrivere codeste stoltczzc e bnssezze. 

l , ~  STOWUR,~ I:ONDAMRNTAI.IL. - Non che il Hartcls sia uomo di basso 
animo, stolto ed igt~oraritc; e neinmeno, che egli meriti gran biasimo per 
I'aCTerto ccccssivo ai poeti della propria lingua, Tutt'al più, si mestrerebhe 
così nilch'esso i11 bnlìa alla passione che domina  tanta gente volgare, del- 
I'esiltare le cose proprie o della propria famiglia e paese, a detrimento 
delle altrui;  e la sua critica letteraria potrebbe essere sostanzialmente 
assai buona, nonostante questa debolezza e volgarith di esaltamenlo com- 
parativo. Ln stortura è più sostanziale e pi?~ profonda, percb6 cotisiste, 
come ho accennato d i  sopra, ne110 scambio ch'egli fa tra valore riazionale, 
etnico, politico k insointna pratico, e V R ~ O T C  teoretico od estetico. 

t( Solo cih - dice il Bartels - diventa letteratura univers:iIe (H7elt- 
l i tev~it t l~) che 6 pienri espressione di un'arrima niizionale, del N;~zioi~alis- 
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simo, che peri> si sveglisa piena vita solo nei grandissimi poeti 1). E, iii- 
vero (egli aggiunge), che cosa v'ha di  pii1 itiglese di Wanilei e Lcar, 
di pirì spngiiuolo del Ilon Qjtijote, c di pih fr:incese clel Trrt-izife? 1) 
(Ge.ucli. cit., I, &). Sentcnza nella quale, così teoricainente enuticiata, 
molti saranno tratti a consentire, che pure si saranno scandolezzati delle 
conseguenze che ne ricava il BarteIs, dei giudizii clie in forza d i  esse c' 
venuto proiiunziando; ma sentenza fallace, che non regge nè i n  diritto 
nè i n  fatto, c clic bisogna respingere diretta~nente, e in turte te sue forme, 
anche le più artcuuate e temperate, afferinando in  modo reciso: che n o n  
è ve ro  c h e  i p o e t i  c g l i  a l t r i  a r t i s t i  s i a n o  e s p r e s s i o n e  d e l l a  
cosc i enza  naz iona Ic ,  d e l l a  razza ,  de l ln  s t i rpe ,  d e l l a  classe,  o 
di qualunque altra simile cosa. 

13, se i poeti noli espriiliono la coscieiiza nnzion;ile, se C;orthe non 
esprime la Gertnania, nè Diinte I' Italia, nè Molière Ia Francia, n6 Shake- 
speare 1'1ngliiIterra, n6 Cerviintes In Spiirgna, - che cosa esprimono 
essi? Sè medesimi ,  e in se medesimi 17universo  t u t t o :  non la Ger- 
mania, la Vraticia o l'Italia, che sono cose grandi, ma tutte troppo pii1 
piccole dcll'uiliverso. E, per questa ragione, 4 impossibile giudicare un 
poeta i n  fitilzione della naziotialiti o di altro, pcrchè si viene così ad 
zirbitrnri:i~iieiilc rcstririgerlo e svisarlo: per qiiests ragione, la storia della 
letteratura cii MI> popolo (della Nnfional-Liferarrir) non piih essere, quando 
sia rettiimente ititesa, se non una collezione d i  saggi su poeti varii, che 
iiacqi~ero in  uti dcterminato priese, e noil rnni In storirt del Dcuischtirm 
(come dice il Bnrtels), o del grillisnio o delI'itsIianismo o dei17unglicismo. 
Certo, un poeta, oltre che poeta, o quando lo si consideri con occhio non 
poetico, hii anclie mcinifcstiito tiilune teiidenze di un  popolo, di U I ~ R  classe, 
d ì  un partito, nè più nè iiieno di tanti altri che iion erano poeti. Certo, 
un vero poeta forma v:rnto nazionale o regionale, e perciò ogni buon bor- 
ghese, suo coniiazioiiale o suo concittadino, si sforza di ritrovarvi u n  po' 
di sè stesso, e, nel far ciò, %li accade sovente di abbassare il poeta fino 
a si: stesso. Ma, inna~izi n questi sforzi e alle contese che si accendono, 
è da ripetere, per osili poeta, quel che Alessandro Manzoni stuliendaii~ente 
verseggiò d i  Omero: 

Cui poi, tolto alla terra, Argv ad Atcne, 
1: Rodi li Smirile cittatiin conteride, 
E patr ia  ei non  coiioscc a l t ra  che i l  Cielo. 

Che è la sola vera teoria da sostenere in questa materia, ed 6 insieme 
la condanna di ogni storia nazionalistica delln poesia. 

Ma qiicsto discorso sul Bartels ed altri critici tedeschi merita d i  es- 
sere coti~iniiato, c lo continuereilio la volta prossiriia. 

-.. .---p-.--- .-.-- ---- ----- 
FRANCESCO POLO, Ce,-cttte. 'rrani, rgr7 - Tip. Vecchi e C. 
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